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      Jory appoggiò il cacciavite e spinse via dalle gambe i componenti del computer. La sensazione dei fili contro le sue manine innescò dentro di lui una scintilla di creatività, e seppe di poter rendere il processore più veloce. Molto più veloce. «Non ho voglia di allenarmi. Non posso finire di riassemblare il pc?»

      «No» replicò Nate, uno dei suoi fratelli maggiori, in piedi sulla porta, incrociando le braccia magre. Be’, magre per il momento. A quasi undici anni, Nate stava cominciando a irrobustirsi, come Matt, il fratello più grande, e ben presto sarebbe diventato tutto muscoli.

      Jory sospirò e si alzò. Cavi e fili elettrici gli caddero intorno. Non sarebbe mai diventato massiccio come i suoi fratelli. Persino ora che aveva sette anni più o meno, era il bambino più basso della base. «Allenarsi è uno spreco di tempo per me.»

      Gli occhi di Nate sfavillarono di una fiamma cangiante dai riflessi grigi sul viso ammaccato. «Stronzate. Ti allenerai come un pazzo finché finalmente non crescerai e non dovremo preoccuparci che il comandante possa mandarti via.»

      Jory deglutì. E se non fosse mai cresciuto? La paura gli faceva tremare le mani, perciò se le infilò nelle tasche posteriori. Doveva diventare un duro come i suoi fratelli. Doveva diventare un soldato, non un informatico. «Penso che il comandante mi manderà via.»

      «Matt non glielo permetterà» dichiarò Nate, grattandosi una crosta sul gomito.

      La porta si aprì e Shane entrò a passo pesante, gli anfibi ai piedi. Malgrado Shane fosse solo di circa un anno più grande di Jory, era alto quasi come Nate, e aveva gli stessi occhi grigi. Tutti e quattro i fratelli avevano i medesimi occhi grigi, perciò forse sarebbero tutti diventati grandi come Matt. Lo speravano.

      Nate abbassò lo sguardo sulle mani di Shane. «Stai sanguinando» commentò, prima di attraversare in fretta l’alloggiamento per recuperare un asciugamano.

      Shane deglutì e tese le mani coperte di sangue verso il cotone liso che, una volta, poteva anche essere stato bianco. «Oggi non riuscirò più ad allenarmi al combattimento con il coltello, con i palmi che mi si spelano.»

      «Peccato» disse Matt, entrando nella stanza, il viso graffiato, una Glock stretta nella grande mano. Era probabile che fosse stato al poligono di tiro. Gli avevano rasato a zero i capelli neri e gli si vedevano le irritazioni cutanee che gli scendevano fino al collo dovute al corpo a corpo del giorno prima. «Uscirai di nuovo ad allenarti per almeno un’altra ora. Stasera ti farò un attacco a sorpresa. Farai bene a difenderti.»

      Jory deglutì e si appoggiò al muro di cemento. Le mani, infilate in tasca, gli tremavano ancora di più. Matt era il suo fratellone, e gli voleva bene, ma qualche volta faceva paura. Quando diventava così determinato nel volerli addestrare.

      Shane sussultò. «Non credo…»

      «Shane.» Matt non alzò la voce né si spostò dal suo posto sulla soglia. «Allenati.»

      Shane sfregò gli anfibi e guardò Nate, raddrizzando le spalle quando quest’ultimo annuì. «Sissignore» replicò Shane piano.

      Jory gli rivolse un sorriso di comprensione. Nate appoggiava sempre Matt, però Mattie sembrava averne bisogno, perciò andava bene così.

      La tensione riempì la stanza. Jory si schiarì la voce. Qualche volta, anche se loro erano dei soldati tosti, l’ambiente si saturava di così tanta emozione da non riuscire a respirare. Matt era feroce nella sua ossessione di mantenere i fratelli in vita, mentre Nate era costantemente preoccupato della sicurezza di tutti. E poi c’era Shane. Se non era sfinito, era incazzato. Qualche volta in lui c’era così tanta rabbia.

      L’emozione faceva male e Jory la ricacciò giù e fece quello che sapeva fare meglio. Il suo compito era quello di rasserenare il volto dei fratelli. «Domani è il mio compleanno.»

      Shane sorrise, mentre Matt e Nate si scambiarono un’occhiata.

      Nate piegò la testa di lato. «Non sappiamo quando siamo nati, Jory.»

      «Lo so.» Jory indicò il computer che aveva smontato. «Ma prima ho fatto qualche ricerca e ho scoperto le nostre date di nascita.»

      Matt aggrottò la fronte. «Hai trovato la documentazione?»

      «No. Astrologia» rispose Jory, guardando i suoi fratelli.

      Nate sorrise, mentre Shane fece una risata beffarda.

      Oh sì. Era riuscito a farli sorridere. Jory si dondolò sui talloni. «Matt è uno Scorpione, Nate un Capricorno e Shane un Acquario.» Certo, era probabile che si sbagliasse, ma era solo per divertirsi. Inoltre, aveva davvero fatto delle ricerche, e i segni si addicevano ai suoi fratelli.

      «E tu?» chiese Matt dolcemente.

      «Io sono nato l’otto di agosto. Otto-otto.» Jory sorrise. «Sono un Leone.»

      Shane tossì. «E perché tu saresti un Leone?»

      Jory tornò serio. «Perché anche i leoni più piccoli possono ruggire forte.»

      Matt abbassò il mento. Aveva capito che cosa intendeva Jory. «Crescerai, fratellino. Hai dei piedi enormi.»

      Già, e di solito finiva per inciamparci. «Forse. Ma, fino ad allora, voglio una festa di compleanno.»

      Nate sbiancò. «Domani abbiamo addestramento per tutto il giorno.»

      Già, certo. Jory aveva memorizzato la tabella di marcia settimane prima, il che era semplice perché il suo cervello fotografava tutto quello che vedeva. Ma si costrinse ad aggrottare la fronte. «Accidenti. Be’, potreste semplicemente farmi un regalo.»

      Shane trattenne un sorriso. «Simpatico. Che cosa vuoi?»

      Una sensazione di calore scivolò giù lungo la gola di Jory fino ad arrivargli nello stomaco. Fino a quel momento, non era riuscito a mettere d’accordo i suoi fratelli su quello che desiderava. «Dato che è il mio compleanno otto-otto, il mio compleanno d’oro, è importante. Mooolto importante.»

      Nate sospirò, lanciando un’occhiata all’orologio che ticchettava sulla parete. «Che cosa vuoi, Jory?»

      «Un cognome» bisbigliò.

      Matt buttò fuori l’aria. «Ti ho detto che avremmo scelto un cognome una volta fuori di qui.»

      «Dai, Mattie» replicò Jory, tirando fuori le mani dalle tasche. «Probabilmente hai dodici anni o giù di lì… non vuoi un cognome che possiamo condividere?» Abbassò lo sguardo sui propri piedi, gli occhi che gli pungevano. I suoi fratelli non piangevano mai, e non l’avrebbe fatto nemmeno lui. «Nel caso in cui il comandante mi mandasse via, voglio che abbiamo tutti lo stesso cognome. Così saprò come trovarvi.» Le mani gli tremarono di nuovo, ma stavolta non gli importava. Inoltre, se fosse morto, desiderava che ci fosse il nome giusto sulla lapide. Non gli interessava che ci fosse una croce o meno, come facevano i soldati nel cimitero alla periferia della capitale del Paese. Una volta aveva visto le foto.

      «Gesù» borbottò Matt. «Stammi a sentire, dannazione. Il comandante non ti manderà da nessuna parte. Te lo prometto.»

      Jory sollevò lo sguardo e il viso di Matt ondeggiò nelle lacrime che non era riuscito a trattenere. Matt era il ragazzo più forte che Jory avesse mai conosciuto, Nate era il miglior combattente e Shane era geniale. Ma loro erano solo dei ragazzini, e il comandante un adulto. «Lo so, Mattie. Ma voglio davvero un cognome.»

      Shane si morsicò un labbro. «Lo voglio anch’io.»

      Il silenzio ticchettava nella stanza.

      Nate sollevò la spalla del braccio con cui sparava. «Ehm, a dire il vero, anch’io.»

      Matt li passò in rassegna uno alla volta, lo sguardo sempre più cupo. Infine, rilassò le spalle, cosa che di solito voleva dire che aveva preso una decisione. «D’accordo. Qualcuno ha un cognome da proporre?»

      «Spaccaculi?» chiese Shane con voce speranzosa.

      Nate scoppiò a ridere. «Ci serve qualcosa di non rintracciabile una volta che saremo fuggiti. Qualcosa di nostro, ma che rappresenti anche molte altre persone.»

      Jory annuì. «Mi è venuta un’idea la scorsa settimana, quando ci siamo intrufolati nel secondo centro di comando e abbiamo guardato quei vecchi film via satellite.»

      Matt alzò gli occhi al cielo, mentre un vero sorriso gli sollevava le labbra. «Non ho nessuna intenzione di farmi chiamare Matthew Casablanca. Fine.»

      Nate sorrise, rilassandosi visibilmente davanti a Matt che scherzava di nuovo con loro. «Ehm, no.»

      «Intendevo quel film… Gioventù bruciata» riprese Jory, trattenendo il fiato.

      «Gioventù?» domandò Nate.

      «Stark… come Jim Stark1?» disse Matt, sfregandosi il mento. «Penso che sia troppo raro.»

      Jory scosse la testa. «Dean. Come James Dean. Era un ragazzo un po’ dannato come noi e credo che gli sarebbe piaciuto far parte della nostra famiglia. La famiglia Dean.» Jory trattenne di nuovo il respiro, cercando di non sperare troppo.

      I suoi fratelli rimasero in silenzio per diversi secondi.

      Alla fine, Nate annuì. «Mi piace.»

      «Shane Dean» mormorò Shane. «Sì. È bello.»

      Jory inspirò e si concentrò sul fratello maggiore.

      Matt lo osservò per un istante e poi sorrise lentamente. «E che famiglia Dean sia.»
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      In una cella fredda e tetra, circondata da muri di cemento, Jory Dean contava i piegamenti sulle braccia, mentre il cervello gli spegneva i recettori del dolore del corpo. Il sudore sgocciolava sul pavimento di calcestruzzo, la parete di vetro antiproiettile era coperta di condensa.

      Tuttavia, continuò, allineandosi con il pavimento per ottenere il massimo effetto, allungando ogni muscolo, uno alla volta. Sarebbe stata la mente a salvarlo, ma prima aveva bisogno di forza e velocità.

      Per mesi, lottando contro la follia della vita in un alloggio ristretto, si era sforzato di comportarsi da bravo prigioniero. Ma quando era stato certo di essere abbastanza forte, si era allenato in maniera spietata, sapendo che avrebbe dovuto essere in ottime condizioni per scappare.

      Si concentrò sulle sensazioni interne mettendosi in ascolto del battito e della capacità polmonare. Per un brevissimo periodo, dopo essersi ripreso da uno stato di coma durato due anni, il cuore gli aveva battuto più lentamente del normale. Ma adesso, dopo tre mesi di allenamento intenso nella cella gelida, era tornato a un ritmo regolare.

      Nel momento in cui i suoi carcerieri gli avessero concesso un’apertura, si sarebbe creato un’opportunità.

      Per sfuggire a quell’inferno e finire quello che avevano iniziato.

      Il suo fisico ci aveva messo più tempo del cervello per ristabilirsi, e i sensi che una volta erano semplicemente potenziati ora vibravano di ulteriore vigore. Qualcosa stava per succedere e lui era pronto.

      Un rumore di tacchi alti risuonò a diversi corridoi di distanza e Jory continuò a punire i propri bicipiti finché il suono non arrivò nei pressi della porta esterna. Il ticchettio era leggermente sfasato, come se la donna che li portava zoppicasse.

      Interessante.

      Si rimise in piedi e afferrò un asciugamano lacero per asciugarsi il viso, sapendo benissimo chi c’era dall’altra parte.

      I battiti cardiaci avevano dei segni distintivi, al pari delle frequenze respiratorie e degli odori corporali. Conosceva perfettamente l’odore della donna.

      La dottoressa Madison entrò nella stanza, con indosso il suo solito camice bianco sopra la gonna e dei tacchi pericolosamente alti. A circa cinquant’anni, ne dimostrava molti meno. I capelli scuri raccolti sulla testa, si era applicata il fondotinta con molta cura senza però riuscire a nascondere un brutale occhio nero che le si estendeva fino alla tempia.

      Jory batté le palpebre, studiando la forma del livido. Non era simmetrico, non si era allargato abbastanza per essere opera di un pugno, e doveva esserselo procurato da meno di un giorno. Un incidente in macchina?

      Dov’era stata? Un po’ di compagnia, persino la sua, era meglio che stare da soli. A eccezione dei tecnici che gli portavano da mangiare e venivano a prendere il vassoio del cibo, era solo con i suoi pensieri e l’interno della sua testa non era un bel posto in cui stare.

      Non la vedeva da quasi tre mesi. Doveva importargli? La dottoressa era quanto di più simile a una madre avesse avuto e, persino adesso, in una sorta di esercizio intellettuale, non poteva fare a meno di chiederselo. Gli importava? Se no, che cosa doveva pensare di se stesso? Sperava proprio di non essere diventato il mostro che lo avevano addestrato a essere, ma, in caso contrario? Sì. Lo avrebbero saputo presto.

      La vita, come i codici informatici, aveva una sua simmetria. Lo avevano creato in provetta per essere un soldato spietato preoccupato di una cosa sola: la missione.

      Era un peccato, per loro, che la sua missione, l’unica che contava, avrebbe con tutta probabilità significato la loro morte. «Che cosa le è successo alla faccia e alla gamba?» le chiese piano, così poco abituato alla propria voce da trattenere per un attimo il fiato.

      La donna si sfiorò il livido con un dito e sollevò lo sguardo di ben più di trenta centimetri per guardarlo, la fronte aggrottata. «Tuo fratello ha fatto saltare in aria la nostra base di Washington e io sono rimasta intrappolata sottoterra nell’hangar di un aereo.»

      Fratello. Quella sola parola si fece strada come una lama tra gli strati protettivi dei muscoli fino a trapassargli il cuore. Jory mantenne un’espressione stoica, obbligando i propri segni vitali a restare stabili. «Quale fratello?» chiese, abbassando la voce per evitare che gli tremasse, anche se nel frattempo la mente cominciava a lavorare. Non aveva percepito o sentito un’esplosione, perciò lui doveva trovarsi lontano dal Distretto di Colombia. Con l’aggiunta dell’aria gelida, immaginò di essere da qualche parte nel Midwest.

      «Nathan» rispose Madison, serrando le labbra in una sottile linea bianca, studiando Jory con attenzione. Come sempre. «Ha portato mia figlia con sé.»

      Jory sussultò internamente, tuttavia rimase immobile in maniera innaturale, lo stomaco sottosopra. Nate era ancora vivo. La conferma – finalmente – che almeno uno dei suoi fratelli era sopravvissuto agli ultimi due anni. Nel profondo, dove aleggiava la sua umanità, Jory lottò contro la speranza che lo stava invadendo. Quello non era il momento per le emozioni.

      Guardò la dottoressa Madison. Perché aveva condiviso l’informazione? Quella donna aveva sempre un motivo e, per il momento, sarebbe stato al gioco. «Buon per Nate.» Il fratello maggiore di Jory non aveva mai dimenticato Audrey Madison, perciò non era una notizia così sconvolgente che Nate fosse tornato per riprendersela. «Lei era disposta ad andare con lui?» Non avrebbe escluso che Nate si fosse caricato Audrey in spalla mentre scoppiavano le bombe.

      La dottoressa Madison tirò su con il naso. «Credo di sì, ma forse la gravidanza le ha sconvolto la mente.»

      Jory s’immobilizzò. Solo il massimo controllo impedì al suo cuore di percuotergli la cassa toracica. Sollevò un sopracciglio e rivolse al medico uno sguardo duro e penetrante. «Audrey è incinta?»

      «Sì. Del figlio di Nate» rispose la donna, estraendo un tablet dalla tasca ed evitando di guardarlo. La dottoressa aveva iniziato a evitare di fissarlo negli occhi nell’istante in cui lui aveva imparato a infondere forza nel proprio sguardo. «Congratulazioni, pare che la famiglia Gray sia in grado di procreare.» Sorrise, rivelando i denti aguzzi. La situazione era di nuovo sotto controllo.

      Una sensazione di calore invase Jory, che evitò per un raro istante di tenere a bada l’onnipresente freddezza. Nate stava per diventare papà? Incredibile. Sarebbe stato un padre fantastico… se fosse sopravvissuto alla settimana successiva. Jory voleva sorridere ma si rifiutava di dare al medico la soddisfazione di leggere le sue emozioni.

      L’attenzione della donna si focalizzò sul suo inguine. «Mi chiedo se potremmo…»

      Jory lottò contro l’impulso di coprirsi i testicoli e fece un passo avanti verso la vetrata che li divideva. «Nemmeno per idea.» Parlò con voce bassa e mantenendo il contatto visivo mentre le diceva l’assoluta verità. Quella donna era stata l’unica presenza costante nella sua vita sin dall’inizio, persino nel curargli le escoriazioni dopo gli allenamenti da bambino. Ma non con amore materno. Al contrario, lo aveva rattoppato un paio di volte prendendo al contempo un sacco di appunti sulla velocità con cui guariva.

      Tuttavia, avrebbe comunque preferito non doverle spezzare il collo. Non ancora.

      Lei fece schioccare la lingua. «È difficile immaginare che tu fossi il fratello buono.»

      «Ritrovarsi diverse volte con gli elettrodi sul torace e finire in coma per due anni tende a far incazzare una persona» replicò, continuando a guardarla negli occhi, mentre si stiracchiava il petto e cercava di non impazzire nella piccola cella.

      Madison si leccò le labbra, osservandogli il torace pieno di cicatrici. «Gli allenamenti e la dieta ti hanno rimesso in ottima forma in così poco tempo. Ho fatto un lavoro meraviglioso con la tua genetica.»

      Lui si sfregò il mento. «Sì. Davvero.» Ovviamente la donna non sapeva assolutamente nulla delle sue abilità potenziate o di quanto fosse stata in gamba nel creare qualcosa di nuovo.

      Solo Dio sapeva che cosa avesse mischiato con il dna di un soldato per dare vita a lui e, persino ora, non voleva conoscere i dettagli. Era Jory Dean, aveva tre fratelli, e ciò gli bastava in quanto a storia familiare.

      Lo sguardo della dottoressa vagò sul suo tatuaggio sopra il cuore. «Libertà.» La donna scosse la testa.

      La mano di Jory salì, quasi mossa da una volontà propria, a sfregare la pelle tatuata. La settimana in cui erano fuggiti, lui e i suoi fratelli avevano delineato il disegno corrispondente prima di trovare l’artista perfetto che glielo tatuasse. Dopo essere stato ricatturato, la scritta si faceva beffe di lui.

      Jory deglutì e si sforzò di rilassarsi quando tutto ciò che desiderava era sferrare un pugno a quella vetrata imperforabile. Quando la dottoressa Madison lo fissava come se fosse una bistecca sul piatto, gli veniva da vomitare. Perciò si voltò e s’infilò una T-shirt logora. «Matt e Shane erano con Nate quando ha fatto saltare per aria la base di Washington?» Più informazioni fosse riuscito a ottenere sui suoi fratelli, più sarebbe stato facile escogitare un piano, adesso che aveva abbastanza forze.

      Il tempo era finito, e doveva agire.

      Isobel Madison si limitò a guardarlo.

      Con un sospiro, Jory rinunciò a fingere. «Per favore, mi dica che sono ancora vivi.» Sì, poteva stare al gioco di lei se ciò gli avesse permesso di guadagnare ulteriori notizie.

      «Sai che sei sempre stato il fratello più facile da interpretare» gli disse.

      «Lo so.» Questo era quello che pensava lei. Era difficile simulare con la dottoressa, ma tanti anni prima aveva capito come fare per manipolarla. La falsa vulnerabilità e la totale sincerità funzionavano perché al medico piaceva vedere le reazioni. Perciò reagì all’esterno mentre, all’interno, il suo cervello galoppava. Per il momento, le avrebbe permesso di credere di essere più intelligente di lui, ma la donna non ci si avvicinava nemmeno.

      «Mi chiedo se la tua debolezza derivi dalla tua giovane età o se tu abbia ereditato questi tratti dalla donatrice dei tuoi ovuli materni» riprese Isobel Madison, picchiettandosi il mento.

      «Non lo so» replicò Jory, cambiando tattica per coglierla alla sprovvista e nascondere il suo desiderio di avere una risposta sui suoi fratelli. «Chi era la donatrice dei miei ovuli materni?»

      Il medico sospirò. «Che importa? Pagammo per avere degli ovuli con un patrimonio genetico straordinario e quelle donne non hanno mai voluto i bambini che ne risultarono.»

      Jory mantenne un’espressione impassibile, senza nemmeno lasciarsi toccare da parole che avrebbero dovuto ferirlo nel profondo. A chi diavolo importava che cosa c’era stato prima? I fratelli Dean condividevano il donatore paterno, e i loro occhi grigi identici servivano da marcatore genetico. Avevano rinunciato già da molto tempo a cercare qualsiasi informazione sulle donatrici materne: loro non avevano madri e non le avrebbero mai avute. «Non m’importa granché della genetica.»

      «Eppure, è interessante quanto voi fratelli siate simili e quanto diversamente gestiate la stessa situazione» rifletté la donna.

      «Che approccio userebbero i miei fratelli con te?» le chiese.

      La dottoressa Madison sorrise. «Shane cercherebbe di farmi parlare usando il suo fascino, mentre Nathan mi tormenterebbe come un rottweiler che vuole conquistarsi un osso. Matt? Be’, Matt userebbe dei giochetti psicologici e mi distorcerebbe la mente finché non gli rivelassi le informazioni.»

      «Sono al corrente dei talenti dei miei fratelli.» Jory preferiva gli hard drive rispetto agli esseri umani, cosa che rendeva il cervello di Isobel Madison più semplice da minare. Quella donna era quasi un computer, mancava completamente di emozione. Jory aveva rinunciato alla propria anima tanto tempo prima, perciò implorare non significava molto per lui, nemmeno se lo avesse fatto sul serio. «Ti prego, dimmelo.»

      La donna digitò qualcosa sul tablet. «Per quanto ne so, Matthew e Shane sono vivi. Non hanno aiutato Nathan sul terreno a Washington, ma non ho alcun dubbio che gli abbiano dato una mano nel piazzare gli esplosivi.»

      Una scarica elettrica percorse la schiena di Jory, facendogli raddrizzare le spalle. Vivi. I suoi fratelli erano tutti vivi. Adesso aveva poco tempo per far sì che le cose restassero così. «Grazie» mormorò.

      La dottoressa sollevò gli occhi, mettendolo lentamente a fuoco. «C’è dell’altro.»

      Accidenti, le piaceva vederlo implorare, vero? «Oh?» Per quella mattina, Jory le aveva dato tutte le soddisfazioni che era disposto a concederle. O gli avrebbe rivelato il resto dei particolari oppure no.

      «Sì» disse il medico, gli occhi azzurri accesi dall’irritazione. «Shane è tornato a prendere la donna di cui si era servito durante una missione, e Matt ha rapito uno dei medici che ci ha tradito. Si sono impegnati con delle donne.»

      A quel punto, Jory sorrise sul serio. «Stronzate.» Qualsiasi gioco stesse facendo, Madison poteva tirare i dadi da sola. Riusciva a immaginarsi Nate che portava in salvo Audrey perché tanto tempo prima erano stati insieme, ma era impossibile che Shane o Matt avessero trascinato una donna nel casino che era la loro vita. «Bel tentativo, dottoressa.»

      Lei annuì, la fronte liscia e priva di rughe. «Non capisco nemmeno io. Presto li riavremo a casa e cercherò di farmene un’idea.»

      Col cavolo. I suoi fratelli non si sarebbero mai più lasciati ricatturare, e Jory aveva bisogno di essere libero per disattivare i chip assassini vicini alle loro colonne vertebrali, impiantati quasi cinque anni prima. Lanciò un’occhiata alla porta esterna. Così vicina eppure così lontana. «Perché ci vuole qui? Non lo capisco.»

      «Il comandante e l’organizzazione sono stati attaccati e abbiamo bisogno delle vostre capacità e preparazione.» La voce della donna rimase piatta, ma aveva lo sguardo ardente. «Siamo stati aggrediti da più lati. Il governo americano sta esaminando le nostre finanze, là fuori ci sono delle aziende competitor più forti e un gruppo organizzato di fondamentalisti vuole fermare le attività del comandante.»

      «Bene. Allora lasciateci in pace.» Gli sarebbe piaciuto dare fuoco all’intera organizzazione e l’avrebbe fatto. Non appena fosse uscito da quella gabbia e avesse salvato i suoi fratelli.

      «Non succederà mai. La nostra base interna sarà molto più adatta per confinare te e i tuoi fratelli, e un ottimo posto per riaddestrarvi. Tu sarai trasferito nel giro di pochi giorni» concluse il medico, riabbassando lo sguardo sul tablet.

      Jory sollevò la testa. Se avesse permesso che lo trasferissero in una struttura più sicura, non sarebbe mai riuscito a liberarsi, perciò era arrivato il momento di fare una mossa. «Sono stufo di indossare pantaloncini e magliette, e queste scarpe da ginnastica sono di un numero più piccole» dichiarò, le grandi mani posate sui fianchi, rivolgendo un’occhiataccia alla cella tetra. C’era una brandina in un angolo, e un bagno essenziale posto dietro una mezza parete divisoria. «Mi faccia uscire di qui.»

      «Perché?» chiese il medico, inarcando un sopracciglio sottile. «Il chip killer accanto alla tua vertebra c4 esploderà tra una settimana e tu morirai. La tua migliore possibilità di sopravvivenza è restare qui.»

      Sollevando lentamente le palpebre, Jory appoggiò i palmi sulla vetrata antiproiettile, chinandosi in avanti. «Il chip con cui avete incasinato tutto? Già, non mi aspetto nessun salvataggio da quello.» Quei bastardi degli scienziati avevano impiantato dei chip killer vicino alla colonna vertebrale dei fratelli Dean e, se nel giro di una settimana non fosse stato inserito il codice esatto, i chip si sarebbero attivati e l’avrebbero recisa. Sfortunatamente, il codice cambiava ogni trenta secondi, pertanto intercettarlo a distanza era stato del tutto impossibile.

      Naturalmente, nel caso di Jory, non avrebbe funzionato nessun maledetto codice. «Lo sappiamo entrambi che sono fottuto.»

      «Vorrei che facessi attenzione al linguaggio. Da bambino, eri così bene educato» lo riprese la dottoressa Madison, digitando qualcosa sul tablet. «Non ho commesso errori con i chip. Quando ti hanno sparato, un proiettile è stato deviato dal chip, che è rimasto danneggiato. È impressionante che il dispositivo non sia esploso seduta stante» ribatté la donna, stringendo le labbra come se stesse pensando a cosa preparare per cena. «Davvero impressionante.»

      «Chi mi ha sparato?»

      Isobel Madison sollevò una spalla. «Hai il quoziente intellettivo più alto mai registrato, giovanotto. Quei ricordi sono chiusi in quel tuo strabiliante cervello, devi trovare il modo di accedervi.»

      Jory si sfregò gli occhi. Non rammentare nulla di un evento sconvolgente era normale, dannazione. Avrebbe potuto non ricordare mai più chi gli aveva sparato.

      Tuttavia, ricordava di aver fatto saltare la sua copertura presso la struttura scientifica dove stava raccogliendo informazioni sull’organizzazione del comandante. Aveva scannerizzato il sistema informatico sbagliato facendo scattare gli allarmi, il che aveva condotto all’esplosione di una granata stordente e a tutta una serie di narcotici in circolo nel suo corpo.

      Aveva commesso un errore da principiante perché si era mosso in fretta da tanto vicino era andato a trovare il programma che avrebbe disattivato i chip letali. Si era meritato di farsi sparare per la sua sbadataggine.

      Per il momento, era una fottuta scimmia in gabbia, e doveva uscire da lì prima che il suo strabiliante cervello fondesse. Perciò, tentò la via della ragione. «Madison? Mi rimane una settimana da vivere. Per una volta, abbia cuore e mi lasci vivere i miei ultimi giorni fuori di qui.» Non era mai andato così vicino a chiedere qualcosa alla brillante scienziata da dopo che la donna aveva cominciato a fargli delle avance nel momento in cui aveva raggiunto la pubertà. La dottoressa aveva dei precedenti in fatto di attenzione ai cadetti e lui aveva mantenuto le distanze, al pari dei suoi fratelli, ne era certo.

      «Non ti ho cresciuto per diventare un rinunciatario. Non preoccuparti. Ho un piano» ribatté il medico.

      Come al solito, avrebbe dovuto agire contro di lei. Jory si passò una mano nei capelli, che avevano iniziato ad arricciarglisi sulla nuca. «Qual è il piano?» Se aveva intenzione di escogitare un modo per salvare i suoi fratelli, doveva uscire di lì.

      «In primo luogo, vorrei fissarti un’altra risonanza magnetica. Il tuo cervello sta funzionando in maniera… anormale.» Storcendo la bocca, Madison gli fissò la fronte come se riuscisse a vedergli la materia grigia. «Inoltre, più tardi ti sottoporrò a una pet.»

      Cazzo, merda e ’fanculo tutto. Non poteva permetterle di scoprire le sue capacità speciali, né quelle dei suoi fratelli. Erano riusciti a tenere nascoste per anni quelle stesse abilità che li avevano tenuti in vita. Ma, da dopo il coma, qualcosa di nuovo gli aveva pervaso la mente. Qualcosa che, in apparenza, ora non era più in grado di nascondere. «Sono mesi che mi sottopone a esami. Non è cambiato niente.»

      «Le tac della settimana scorsa sono diverse» replicò la dottoressa, picchiettandosi un’unghia rossa sulle labbra.

      Già. L’ipotesi migliore di Jory era che, durante lo stato di coma, il suo cervello avesse forgiato dei nuovi percorsi neuronali, e la settimana precedente aveva iniziato ad avvertire uno strano formicolio nel lobo. Forse le sue abilità speciali si stavano rafforzando o magari si trattava di qualcosa di nuovo. In ogni caso, doveva camuffare la verità.

      Due battiti riecheggiarono all’esterno della stanza, così piegò la testa di lato per sentire meglio cercando allo stesso tempo di sembrare annoiato. La dottoressa Madison non era affatto a conoscenza dei suoi sensi potenziati o delle sue abilità speciali, e Jory aveva bisogno che le cose restassero così.

      Per primo, entrò un soldato, seguito da una donna sui venticinque anni, che scivolò fuori da dietro la sua schiena.

      Jory trattenne il fiato. Splendida. Per una volta, il termine poteva essere usato in maniera accurata. Alta circa un metro e settanta, indossava degli anfibi neri abbinati a un giubbotto in pelle nera. Carnagione color ambra, capelli neri ricci e occhi più verdi di alcune delle regioni più segrete d’Irlanda.

      La ragazza gli lanciò un’occhiata e fece un passo indietro.

      Lui avanzò e le rivolse un sorriso che le fece spalancare gli occhi. Se doveva spaventarla per indurla ad andarsene, lo avrebbe fatto. Chiunque lo avesse visto prigioniero sarebbe stato ucciso dal comandante dopo essere stato di aiuto al suo scopo. Perciò, si obbligò a far filtrare la tensione sessuale nella stanza.

      Non sapeva come riusciva a farlo. Forse attraverso ondate di feromoni e caldo corporeo, e la cosa gli veniva meglio adesso rispetto a prima del coma. Era un gran vantaggio da usare talvolta, e ignorò il respiro veloce della dottoressa Madison quando lo usò.

      «Lei è per me?» domandò, costringendosi a passare in rassegna il fisico della nuova arrivata e sorprendendosi quando, come reazione, gli venne duro. Dio. Era partito in missione e poi era finito in coma per due anni prima di passare del tempo in prigionia e recuperare. Quando era stata l’ultima volta che aveva scopato? Era passato fin troppo tempo.

      Le donne gli erano sempre piaciute, anche se non aveva mai creato un legame di vicinanza con nessuna. Non proprio. Facevano parte di una missione o lavoravano come medici alla base, e di quelle di certo non ci si poteva fidare.

      Questa era minuta con una struttura ossea delicata e occhi chiari e intelligenti. Qualunque fosse il suo scopo, sicuro come l’oro non faceva parte di quel posto tetro. La speranza era che lei girasse sui tacchi e uscisse da lì prima che lui la sbirciasse con malizia.

      Invece, la ragazza inarcò un sopracciglio, arrossendo. «Quindi, è lui.»

      Be’, dannazione. Un altro angelo con il cuore di un demone. Jory avvertì una fitta al petto. La bellezza non avrebbe mai dovuto essere malvagia. «Sì, sono io» mormorò, dando il via all’aggressione sensuale. «Tu chi sei?»

      La giovane aprì la bocca ma la richiuse quando la dottoressa Madison scosse la testa. «Non ha importanza chi sia» borbottò quest’ultima. Afferrando il braccio della ragazza, il medico la condusse alla console del computer. «Mettiti al lavoro e ricorda le regole.»

      La ragazza si liberò con uno strattone, allontanandosi da Madison e fissandola come un’avversaria sul ring: con cautela e determinazione.

      Jory aggrottò la fronte, e i suoi istinti cominciarono a ronzare. La donna era una prigioniera come lui? Forse, con il suo aiuto, sarebbe riuscito a liberare entrambi. Lei era fuori dalla gabbia, no? Jory sorrise.

      La dottoressa Madison gli lanciò un’altra occhiata, socchiudendo gli occhi. «Lasciala fare il suo lavoro in pace e non dovrò farti sedare di nuovo.» Detto ciò, lasciò che il soldato la scortasse fuori dalla stanza e la porta si chiuse alle sue spalle.

      La giovane sedette alla console e si girò verso di lui. «Piper. Mi chiamo Piper» disse, osservando la vetrata divisoria. Aveva una voce armoniosa e sexy… femminile. La sua espressione non lasciava trapelare niente. «Non mi hanno detto il tuo nome.»

      Già. Non gli sarebbe venuto in mente di dirglielo. «Jory.» Gli piaceva molto il modo in cui i jeans stretti le avvolgevano le curve e apprezzava l’intelligenza crepitante in quegli occhi spettacolari. Avrebbe dovuto essere brillante per aiutarlo a fuggire. «Perché sei qui, Piper?»

      Lei buttò fuori l’aria lentamente e distese le dita. «Sono qui per salvarti, Jory.»
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      Piper continuò a digitare codici, le sue dita volavano sulla tastiera. Non poteva fallire nel suo incarico anche quel giorno, se non perché avere successo avrebbe fatto incazzare la dottoressa Madison. Quel medico borioso gongolava ogni volta che la soluzione restava al di fuori della portata di Piper, la sua antipatia palese tutte le volte che tirava su con il naso in maniera altezzosa.

      La maleducazione era un fatto personale e non derivava da un qualche senso di tradimento o di rabbia giustificata. Se la dottoressa si fosse incazzata quando era riuscita a hackerare il server dell’organizzazione un paio di anni prima, guadagnandosi senza volere un lavoro, allora Piper avrebbe potuto comprendere il suo comportamento. Ma non era quello il caso.

      Non ci andava nemmeno vicino.

      E ora? Ora a Piper era stato assegnato il compito più importante nell’intera organizzazione: salvare la vita del prigioniero. Perché l’uomo fosse importante non le era stato comunicato.

      Ma tutto sembrava dipendere dalla sua abilità con i computer.

      Hacker una volta, hacker per sempre, ma adesso aveva la possibilità di fare qualcosa di buono con le sue capacità. Qualcosa di onorevole che avrebbe cementato la sua posizione all’interno dell’organizzazione grazie alle sue abilità e non per i suoi legami.

      Salvare la vita dell’uomo nella cella l’avrebbe resa molto, molto utile. Inoltre, la sola idea di un chip letale impiantato vicino alla colonna vertebrale di quell’uomo era subdola e il concetto di usare un programma informatico per uccidere la offendeva.

      Così mise giù la testa e cominciò a lavorare sul serio, malgrado la miriade di soldati fuori dalla porta, armati fino ai denti, le facesse battere forte il cuore e le rallentasse le mani. D’un tratto, si sentì circondata da troppe pistole.

      Morsicandosi un labbro, cercò di ignorare il formicolio che avvertiva tra le scapole. Lavorava da ore, la mente presa in un vortice. Dopo aver cercato con poco successo di coinvolgerla in una conversazione, Jory si era zittito.

      Ma aveva continuato a osservarla per tutto il tempo. Piper aveva percepito il suo sguardo come qualcosa di quasi fisico, e una tensione, un cambio di atmosfera su più livelli intorno a loro, sembrava provenire dall’uomo chiuso nella cella. Aveva letto testi sul carisma, comprendeva la tensione, così come l’istinto. Il suo le diceva che l’uomo non aveva smesso di guardarla.

      Piper lo sapeva e basta.

      O forse la sua immaginazione si era scatenata in maniera esagerata all’interno della struttura para-militare e invece lui si era allungato sulla brandina stretta per dormire, dimenticandosi completamente di lei. La stava fissando o no? Le domande senza risposta la pizzicavano come aghi. Alla fine, cedendo, si voltò per fronteggiarlo.

      No. Lui era rimasto seduto, lo sguardo pensieroso puntato su di lei. «Pensavo che non ti saresti mai girata dalla mia parte.» Attraverso il plexiglas, la voce di Jory emerse calma e profonda.

      «Ho del lavoro da fare.» La giovane si allontanò i capelli dalla fronte cercando di non agitarsi. Tanti anni prima aveva letto un libro con un eroe che aveva il volto di un angelo caduto, e lei aveva alzato gli occhi al cielo, mentre s’immaginava un cherubino dagli occhi azzurri, la pelle chiara e capelli dorati a boccoli che non erano per niente sexy.

      Ora, di fronte a quella scolpita e mascolina perfezione… capiva. Gli angeli avevano una bellezza ideale, mentre un angelo caduto avrebbe avuto un aspetto cupo e letale, come l’uomo davanti a lei. Gli dèi avevano cesellato il viso di Jory in linee dure e angoli affilati. I contorni quasi ferini erano completati da labbra piene, sopracciglia scure e una mandibola ferma. Un insolito grigio faceva assomigliare i suoi occhi alle nuvole temporalesche più profonde, e una piccola cicatrice vicino al sopracciglio sinistro suggeriva forza e pericolo.

      Qualunque donna si sarebbe sentita attratta da lui e lo avrebbe trovato affascinante. Da solo, nella cella funzionale, sarebbe bastata la sua bellezza a spingere qualsiasi animo romantico a tentare di salvarlo.

      Cattivo soggetto o meno.

      Il giovane schiacciava la brandina, aveva mani e piedi esageratamente grandi. La maggior parte degli uomini imponenti come lui parevano dei bambinoni, ma il pensiero di paragonare il guerriero a un adolescente immaturo era risibile nel migliore dei casi.

      «Stai sprecando il tuo tempo nel tentativo di disattivare il chip» commentò Jory. «Ti suggerisco vivamente di rinunciare adesso e uscire di qui.»

      Carismatico e troppo bello, senza dubbio. Emanava una sensazione di pericolo sessuale e Piper aveva la strana percezione che lui ne fosse consapevole. Anzi, forse la controllava… il che non faceva altro che intrigarla ulteriormente.

      La ragazza scosse la testa. Quella base militare piena di segreti le stava incasinando l’immaginazione e il romanticismo che doveva soffocare. La sua pila di romanzi d’amore avrebbe dovuto restare intonsa per un po’ e, dopo aver completato l’incarico con successo, si sarebbe ricompensata con un weekend ad abbuffarsi di maschi alfa e avventure surreali.

      Per il momento, doveva finire il lavoro.

      Lui la osservava in viso come affascinato da un avvincente spettacolo televisivo. Riusciva a leggerla con tale facilità? Come rispondendo a una domanda silenziosa della ragazza, Jory sorrise. Denti regolari, un lampo bianco in un viso sconvolgente.

      Il respiro le si accelerò mentre un fremito le attraversava l’addome. Il cervello di Piper si sforzò di impedire qualsiasi reazione, mentre il suo corpo prendeva vita. Una vampata di calore le si sprigionò dal petto e le salì fino in viso con tale forza da farle sentire la pelle in fiamme.

      Ma come ci riusciva quel tizio?

      Piper sollevò la testa di scatto. Il suo corpo non rispondeva ai comandi, ma la mente restava limpida e adesso era tremendamente intrigata. «Sono in grado di trovare il modo per collegarmi wireless al tuo chip» dichiarò, sommessamente lieta quando la propria voce risuonò stabile.

      «No, non lo sei. Pur apprezzando il tentativo disperato, non riuscirai a ricollegarti al chip. È danneggiato. Offline. Irraggiungibile. Fidati di me.» L’espressione seria gli avrebbe probabilmente fatto guadagnare l’ingresso in paradiso se l’avesse chiesto con gentilezza.

      Tenuto conto che negli ultimi tempi il gusto di Piper in fatto di uomini faceva schifo, c’era da aspettarselo che fosse attratta da lui. Ma, seriamente, chi non lo sarebbe stato? Quel tizio era l’eroe di tutti i film che aveva visto, l’antieroe di un romanzo d’amore e il cattivo sexy, tutti riuniti in un esemplare davvero attraente.

      Però sparava un sacco di stronzate e aveva appena fatto il primo errore. Impossibile, era impossibile che avesse rinunciato alla propria vita con tanta facilità. Nessuno s’impegnava per mantenere una simile forma fisica solo per arrendersi e morire. Be’, a meno che non avesse un altro motivo per restare in forma. «Fidarmi di te? Sul serio?»

      Lui piegò la testa di lato, inarcando un sopracciglio. «Certo. Perché no?»

      Piper sapeva accettare la presa in giro, ed era in grado di gestire la tensione che lui sembrava sprizzare verso di lei. Ma trattarla come una stupida cercando di indurla a credere con il suo fascino di potersi fidare di lui? Diavolo, no.

      Si fiondò verso la cella. Tanto stupida da non tenere a bada il proprio caratterino. Dannato sangue irlandese. «Caspita, non lo so. Forse perché sei un traditore?» Maledizione. Non poteva permettergli d’insinuarsi sottopelle, ma chiunque si fosse messo contro il proprio Paese avrebbe dovuto essere preso a fucilate, non salvato. E qualcuno così dannatamente attraente disponeva di talmente tanti vantaggi nella vita che era persino peggio che lui avesse scelto la strada sbagliata. «Guarda che sto cercando di sistemare il chip che ti hanno impiantato nella schiena.»

      Il giovane si alzò lentamente, con fare deliberato, lo sguardo cupo fisso in quello di lei, l’espressione imperscrutabile. «Chi credi che lo abbia messo?»

      Lei deglutì, lottando contro l’impulso di indietreggiare. Maledizione, com’era alto. Invece, sollevò il mento, il che era inevitabile se voleva guardarlo dritto negli occhi. «È quello che succede se fai il doppiogioco con i russi.»

      Jory eruppe in una bassa risata. «I russi? Sul serio? I fottuti russi.» Dal tono di voce filtrò un cupo divertimento che gli illuminò quegli incredibili occhi. «Non sei così sveglia come sembra, occhi verdi.»

      In realtà, lei era un fottuto genio. Anche se la maggior parte del mondo credeva che la Russia fosse sotto controllo, la sua limitata esperienza durante il tirocinio alla nsa1 aveva dimostrato il contrario. «Pur apprezzando i tuoi tentativi di entrarmi nella testa, dovrei rimettermi al lavoro per salvarti la vita. Sai, in tempo per la corte marziale.»

      Il sorriso di lui rivelò dei denti bianchi regolari. Niente fossette. Un angelo caduto non avrebbe dovuto averne una o due? «È impossibile riparare il chip, poiché è stato danneggiato fisicamente dal proiettile. Non è un problema di router e non c’è modo di sistemare la connessione. Configurarlo su wap personal non funzionerà, e nemmeno su una modalità di rete mista» ribatté Jory, stringendosi nelle spalle massicce.

      Interessante. Piper s’immobilizzò e lo studiò più da vicino, come se fosse possibile. L’uomo aveva gli occhi intelligenti, cosa che si era lasciata sfuggire a causa del suo fisico imponente… e della sua bellezza. «Quindi, sai qualcosa di informatica, giusto?» Se era così esperto come sembrava, poteva aver venduto ogni genere di segreto ai loro nemici.

      «Un po’. Non sprecare tempo a usare stumbler o sniffer. Gli ultimi tecnici che hanno mandato hanno buttato via ore per farlo» rispose con un sospiro. «Poi, hanno provato con un honey pot wifi. Idioti.»

      La ragazza scosse la testa. Il giovane sembrava avere il mondo ai suoi piedi, solo grazie al suo cervello, alla sua forza e alla sua bellezza. «Perché?» gli domandò, la voce rauca.

      Jory aggrottò la fronte, mentre si avvicinava al vetro. «Perché cosa?»

      Sebbene impossibile, Piper avrebbe potuto giurare di sentire del calore provenire dal corpo dell’uomo attraverso la vetrata divisoria. «Perché fare una cosa del genere? Tradire la tua gente?» Certo, anche lei aveva commesso errori. Errori enormi. Ma la slealtà non era uno di quelli.

      Lo sguardo di lui si ammorbidì. «Non ho mai tradito la mia gente. Mai.»

      Le parole dovevano essere una bugia, ma nei toni bassi riecheggiava la verità. La donna sospirò. «Quindi la tua gente non sono cittadini del tuo Paese.»

      Jory sollevò una spalla massiccia. «Non mi metterei mai contro questo Paese, ma no. La mia gente ha il mio stesso sangue.» Fece una pausa, grattandosi il mento non rasato. «Be’, e le donne, a loro potrebbe piacere… Non ho mai tradito neanche loro.» Alla fine, il sorriso tornò.

      Per qualche motivo, la dichiarazione la intrigò e la irritò al contempo. «Perciò, la tua gente sono solo uomini.»

      «Sono più che uomini e non sono mai soli.» Jory parve non muoversi, ma d’un tratto sembrò più alto. Più grosso. Più impressionante. «Non c’è nessuno per cui saresti disposta a morire?»

      «Sì» rispose Piper. Assolutamente e senza porre domande.

      Socchiudendo gli occhi, lui chiese: «E qualcuno per cui saresti disposta a uccidere?»

      Lei batté le palpebre. «S-sì.» Il tipo di interrogativo così come la scintilla di sofferenza nei suoi occhi scuri rivelavano dolori nascosti e morti non superate. «Chi sei?» bisbigliò.

      «Mi piace questo di te. Molto» proseguì lui.

      Piper provò una sensazione di calore al petto, mentre un avvertimento le risuonava nella testa. «Ti piace cosa?»

      «Il modo in cui spari quello che ti passa per la mente senza pensare. L’hai già fatto due volte» rispose, arricciando il labbro superiore. «Anche se sei sulla difensiva, di solito sei una persona immediata. Molto interessante.»

      Oh, non sarebbe riuscito a leggerla così facilmente. «Forse ti sto lavorando» ribatté lei.

      In quel momento lo sguardo di Jory s’incupì, e negli occhi gli vorticò qualcosa di… maschio. «Piccola, mi puoi lavorare quando vuoi.»

      La risata le sfuggì in maniera veloce e inaspettata.

      Lui inarcò le sopracciglia.

      La ragazza si sforzò di sorridergli. «Quella voce suadente che usi per cercare di essere allusivo. È una vera stronzata.»

      Jory si sfregò il labbro inferiore, studiandola. Con molta attenzione. Prima era parso solo curioso, adesso sembrava scavarle in profondità nel cervello. Anzi, più che in profondità. Piper voleva allontanarsi, rimettersi al lavoro, ma l’uomo era come un rifugio in mezzo al caos. Persino in trappola, lo circondava un senso di calma.

      Quando era stata l’ultima volta in cui si era sentita calma?

      «Jory? È il tuo vero nome?» Per qualche ragione, conoscere il suo vero nome era importante. Il motivo, Piper l’avrebbe indagato in seguito.

      «Sì, e lo è sempre stato» replicò lui, appoggiando un enorme palmo sul vetro. Una brutta cicatrice sbiadita gli deturpava la linea della vita. «E il tuo è Piper?»

      La giovane tirò indietro la testa. «Sì. E lo è sempre stato.» L’impulso a premere il proprio palmo contro quello di lui, anche solo per stupirsi delle diverse dimensioni, la indusse a fare un passo indietro. «Se mi dici chi ti ha impiantato il chip, forse potrei riuscire a capire da dove arriva e studiarne la progettazione, in modo da potermi collegare in qualche modo via remoto. Così quel dannato aggeggio non si attiverà, non ti spezzerà la schiena e non ti ucciderà.»

      Nessuna reazione fisica di nessun tipo da quel tipo tosto di un prigioniero.

      «Se te lo dicessi, ti ucciderebbero» rispose Jory, senza spostare il palmo, la cicatrice un promemoria letale di chi era e di cosa avrebbe potuto fare. «Ora vattene, Piper.»

      La ragazza avvertì un brivido lungo la schiena. «Nessuno mi ucciderà. Siamo entrambi al sicuro qui.»

      Lui sospirò.

      Lei scosse la testa. Sì, voleva salvarlo, e non solo per rafforzare il suo posto nell’organizzazione. Ma per essere davvero utile e necessaria. Magari c’era un buon motivo per cui quell’uomo aveva tradito le persone di cui adesso lei si fidava. Piper scosse di nuovo il capo. Non c’era nessuna buona ragione. «Sei solo troppo attraente. I cattivi soggetti non dovrebbero avere un aspetto come il tuo.»

      Jory sorrise. «Non sono un bravo ragazzo, lo ammetto. Ma in questo mondo? Nel posto in cui ti trovi in questo preciso istante? Non mi avvicino lontanamente al più cattivo. Purtroppo.»

      I fanatici credevano con tutto il cuore nella loro causa e nella correttezza dei loro crimini. Piper sapeva benissimo di non doversi fidare di lui, ed era troppo sveglia per farsi manipolare. «Vedo che sei convinto di quello che dici.»

      Gli apparve una ruga in mezzo alle sopracciglia. «Esattamente, che cosa ti ha raccontato di me la dottoressa Madison?»

      Piper rimase un istante in silenzio. Non sembrava esserci motivo di trattenere quell’informazione. «Mi ha detto che eri una risorsa americana, addestrato a uccidere, che si è ribellato al proprio Paese e ha venduto dati segreti ai maggiori offerenti e che poi è finito a lavorare con i russi. Pare che i tuoi nuovi amici non si fidassero di te, quindi ti hanno impiantato un chip letale vicino alla colonna vertebrale; poi un proiettile ha colpito il congegno, mettendolo offline.»

      Jory arricciò il labbro superiore. «Che storia pazzesca.»

      Lei lo studiò. E se quella storia era falsa? La dottoressa Madison era una stronza fredda come la pietra e, probabilmente, non aveva nessun problema a mentire. In particolare, visto che non poteva sopportare Piper. «Vuoi ribattere?»

      «No.»

      Uno strano rammarico le gravò sulle spalle. «Quindi, è vera.»

      «No.» L’uomo scosse la testa. «Meno sai di me, più al sicuro resterai.»

      Che mucchio di stronzate. «Se t’importasse della mia sicurezza, non avresti venduto i segreti del mio Paese ai nostri nemici» obiettò lei.

      Jory continuò a scuotere il capo. «Sei una vera patriota, eh?»

      Piper sollevò il mento. «Sì.» Sebbene le sue motivazioni per lavorare alla base fossero di certo personali e non professionali, lei amava il proprio Paese e non riusciva a capire come qualcuno potesse tradire la sua madrepatria. «Ho studiato informatica e programmazione per tutto il college e la scuola di specializzazione proprio per poter lavorare qui.»

      «Quindi, sei qui di tua iniziativa.» Qualunque franchezza gli avesse letto nello sguardo qualche minuto prima svanì di colpo, come la chiusura secca e veloce della porta del caveau di una banca.

      Lei si morsicò la parte interna del labbro. «Sì. Ho seguito l’addestramento all’nsa e questo mi ha reso interessante agli occhi dell’organizzazione.» Naturalmente, Piper era già in contatto con l’organizzazione quando si era guadagnata la possibilità di fare un tirocinio presso la nsa, ma dato che quest’ultima non ne era al corrente, non doveva esserlo nemmeno il prigioniero. Adesso, il suo compito era salvare Jory.

      «La nsa è informata di questo lavoro?» chiese lui, un filo cupo che intesseva le parole.

      Piper batté le palpebre e gli disse la prima bugia della giornata. «Sì.»

      Lui alzò il mento. «Ah. Interessante.»

      La ragazza incrociò le braccia. «Che cosa è interessante?»

      «Sei una terribile bugiarda, Piper. Mi piace» rispose Jory, lo sguardo più caldo.

      La giovane rimase in silenzio, non volendo peggiorare la bugia. Che cosa c’era di sbagliato in lei? Ogni volta che quel tizio diceva che gli piaceva qualcosa di lei, avvertiva un fremito nell’addome. Lui era il cattivo soggetto.

      Adesso lavorava per un’organizzazione militare segreta e doveva imparare a mentire meglio. Quando si era trasferita nello Utah, era al corrente della segretezza dell’impiego. Qualche volta, le era stato detto, il dovere richiedeva sacrificio. Qualcosa le bisbigliò nella mente che l’uomo dentro la cella aveva visto sacrifici a bizzeffe. «Non sto mentendo» borbottò Piper.

      Jory abbassò il mento. «Sembri una donna intelligente, perciò devo chiedertelo: mentire all’nsa è una buona idea? Un’organizzazione che si professa parte delle forze militari americane mente alla nsa?»

      Piper sentì un formicolio alla base della nuca. Talvolta, la nsa non voleva sapere tutto, motivo per cui reclutava organizzazioni come quelle per cui lavorava adesso lei. Questo lo aveva scoperto da sola, senza l’addestramento sotto copertura che stava seguendo in quel periodo. «Nessuno sta mentendo all’nsa» rispose in tono piatto.

      Lui scoppiò in una risata sarcastica.

      La ragazza si schiarì la voce. Era arrivato il momento di tornare al compito di cui si stava occupando. Ecco cos’era lui, e che cosa doveva rimanere. Il tempo in cui salvava cuccioli randagi era finito, e doveva mettere fine ai tentativi del prigioniero di scavarle nella testa. «Finora non sono riuscita a riconfigurare l’algoritmo del codice né a ottenere una connessione tra il computer e il chip. Il codice cambia ogni trenta secondi, perciò ci serve una connessione per farlo funzionare e metterlo in pausa. Aiutami a salvarti.» Forse l’uomo non voleva essere salvato.

      «Vuoi davvero aiuto?» chiese lui, lo sguardo determinato.

      «Sì.» Piper doveva provare la sua utilità per restare e aveva bisogno di restare più di qualsiasi altra cosa. Inoltre, adesso voleva salvare l’uomo in cella. Non spettava ai russi decidere quando e come sarebbe morto; l’avrebbe fatto un tribunale americano.

      «Allora dammi i codici e il computer» disse lui.

      L’avevano avvisata che Jory avrebbe cercato di manipolarla, e Piper fece una risatina di scherno. Adesso capiva il motivo di tanta preoccupazione. Nessuno avrebbe dovuto essere così affascinante. «E in che modo, esattamente, dovrei farti avere il computer?» chiese.

      «Aiutami a uscire da qui» proseguì lui, lasciando cadere la mano. «Sei in gamba, lo ammetto. Ma io sono meglio e, se avessi la possibilità di lavorare su quel computer, riuscirei a sistemare la situazione.»

      L’uomo stava mentendo. Piper scosse la testa. «Se fossi in grado di salvarti, te ne avrebbero dato la possibilità. Tu vuoi il computer per contattare i tuoi alleati. Il comandante mi aveva avvisato.»

      Con la stessa velocità e senza fatica, Jory passò dall’essere un ragionevole ammaliatore a qualcosa di… impenetrabile. Un’espressione fredda spazzò via il calore dai suoi occhi, mentre lui serrava la mandibola facendola sembrare più dura del granito.

      La maschera cadde rivelando il killer dentro di lui.

      Per la prima volta, Piper non ebbe alcun problema a immaginarlo nei panni del cattivo soggetto. «Sapevo che eri lì dentro da qualche parte» sussurrò.

      Jory sollevò il mento, dilatando le narici. «Tu non hai idea di chi ci sia qui dentro, occhi verdi. Proprio nessuna idea.»

      «È stato l’aver menzionato i tuoi alleati a farti scoprire?» Le tremavano le ginocchia per il bisogno primitivo di sfuggire al pericolo, anche se l’uomo era chiuso in una cella. Le si drizzarono i peli sulla nuca e l’istinto di lotta o di fuga le urlava di scappare. La semplice parete di una cella sarebbe riuscita a contenere un soggetto come quello? In qualche modo, Piper pensava di no.

      «Niente alleati. Quanto bene conosci il comandante?» domandò Jory, storcendo il labbro.

      Piper si strinse di nuovo nelle spalle e deglutì, ricacciando giù il nodo che aveva in gola. «Piuttosto bene. Considerato che è mio padre.»
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      Piper si stiracchiò il collo mentre i suoi tacchi risuonavano rapidi sulle piastrelle dure. Non avrebbe dovuto raccontare a Jory di suo padre, ma, come al solito, la sua bocca era stata più veloce del cervello. Tenuto conto che i suoi neuroni si attivavano più celermente della velocità della luce, la sua bocca era un dannato miracolo.

      Il breve fascicolo che aveva studiato su Jory mostrava la sua abilità nell’entrare in contatto con le persone, in particolare le donne. Nell’affascinarle e nel guadagnarsi la loro fiducia. Ci aveva provato con lei e, maledizione, Piper ne aveva constatato l’attrattiva.

      Però lei aveva un cervello e non era una sciocca ragazza qualunque che poteva essere manipolata. Doveva dimostrarlo a se stessa così come a suo padre.

      I suoi punti di forza erano la sua mente e le sue abilità informatiche, e non avrebbe permesso a nessuna sciocchezza romantica e femminile di mettersi in mezzo. Non quella volta.

      Una strisciata della scheda magnetica aprì una pesante porta metallica che dava su un’altra area protetta della base. Malgrado le splendide montagne intorno a loro, aveva trascorso troppo tempo circondata da blocchi di cemento e sistemi di allarme. Tuttavia, le strutture informatiche, l’hardware e il software, e l’assoluta connessione con quel luogo la riempivano di una sensazione di calore e piacere.

      Quelle attrezzature erano superiori ai sistemi del complesso che si trovava a due ore di distanza, verso la pianura, ma là erano in fase di aggiornamento. Si morsicò un labbro. In quel momento, aveva a disposizione gli strumenti migliori e non voleva spostarsi a due ore dalla città. Perché non potevano restare lì come avevano fatto negli ultimi due mesi?

      Se avesse salvato Jory, forse le avrebbero concesso di lavorare nell’ufficio satellite e rimanerci, cosa che avrebbe continuato a rendere felice sua madre: era ancora incazzata che Piper avesse accettato l’incarico. Infine, Piper raggiunse la porta chiusa di un ufficio in fondo a un corridoio isolato. Bussò.

      «Avanti.»

      La voce possente le fece raddrizzare le spalle e alzare il mento. Piper aprì la porta ed entrò, subito assalita dall’odore della polvere da sparo. Le tremavano le mani, ma si costrinse ad avanzare nella stanza e a fermarsi davanti a un’ampia scrivania di legno. «Comandante.»

      Con indosso un’uniforme militare nera, gli occhi seri imperscrutabili, l’uomo le indicò una delle due sedie metalliche. «Siediti.»

      La ragazza obbedì, incrociando le gambe e tenendo le spalle indietro per adattarsi alla postura dritta come un fuso di lui. Essere nervosa era una cosa stupida, ma aveva comunque le mani sudate. Respirando a fondo, si preparò. «Non sono ancora riuscita a stabilire una connessione con il chip del prigioniero.»

      «Ci rimane solo una settimana prima che il dispositivo si attivi» replicò il comandante, appoggiandosi allo schienale, i capelli a spazzola grigi tagliati alla perfezione che brillavano sotto le luci fluorescenti. «Pensavo fossi la migliore.»

      A dire il vero, dopo aver parlato con Jory, forse era la seconda dopo il migliore. «L’impatto con il proiettile ha danneggiato il chip. Stasera ho intenzione di scrivere un nuovo programma che possa aggirare le misure di sicurezza messe in atto in precedenza e che, se tutto va per il verso giusto, si connetta con il dispositivo. Sperando che lo risvegli, se vogliamo dire così.» Aveva lo stomaco contorto dal bisogno di compiacerlo.

      Il comandante aggrottò le sopracciglia. «C’è qualche possibilità che il chip sia del tutto fuori uso e non solo offline?»

      «È possibile, ma di certo non ci conterei.» I chip erano stati abilmente progettati per resistere alla pressione esterna, ma nulla poteva restare intatto dopo un impatto diretto con una pallottola.

      «Allora ti suggerisco di rammentare che il tempo sta finendo.»

      Lei deglutì. «Sono stata solo un giorno abbastanza vicina al prigioniero da poter tentare una connessione wireless.» Prima di allora, aveva passato il tempo riscrivendo il programma, cercando di trovarne uno diverso o di distruggere il precedente, come da istruzioni ricevute. Permetterle di stare così vicina al prigioniero con un computer e una connessione wireless era il loro ultimo tentativo per salvarlo.

      «Bah.» La delusione si percepiva tutta in quella risposta. «Un paio di anni fa, quando decidesti di hackerare il mio sistema e poi di imparare da sola il programma dei chip e come manipolarlo, avevo capito che ti saresti dedicata a come risolvermi questo problema.» Una luce che assomigliava, in modo sospetto, all’orgoglio gli balenò negli occhi scuri.

      Piper scosse la testa. «Mi sono infiltrata nei tuoi server per cercare di trovare mio padre, cioè te, dopo che una vecchia compagna di stanza del college di mamma le aveva mandato una scatola piena di roba che lei non aveva ritirato dal magazzino. Imbattermi nei chip è stata una coincidenza.» Aveva scovato una foto di suo padre e aveva cominciato subito a indagare sul misterioso comandante. Naturalmente, nell’istante in cui aveva scoperto quel complesso programma ci si era messa d’impegno per venirne a capo.

      Ed era stata beccata.

      Non avrebbe mai dimenticato i soldati che si erano presentati per arrestarla e che l’avevano buttata in una cella. L’avvocato che aveva incontrato l’aveva sollecitata a patteggiare dieci anni in una prigione federale.

      Poi suo padre, l’unico che avesse mai conosciuto, era intervenuto e le aveva salvato il culo.

      Era in debito con lui, ma le domande di Jory sulla nsa le vorticavano nella testa. «Perché non hai voluto che dicessi a quelli dell’nsa che venivo a lavorare per te?»

      Il comandante si strinse nelle spalle. «Ti sei guadagnata da sola la possibilità di fare un tirocinio presso di loro, e dovresti esserne orgogliosa. Poi, sei tornata a scuola e ti sei laureata prima di ottenere questo lavoro. In questo momento, c’è qualche ragione per informarli che lavori qui?»

      Piper si asciugò di nuovo le mani. C’era? «Credo di no.»

      Lui si chinò in avanti. «Forniamo un’assistenza vitale al governo degli Stati Uniti e parte del nostro lavoro avviene in maniera non ufficiale, come è necessario quando si deve difendere un Paese e uno stile di vita. Non m’importa granché se informi la nsa che lavori qui, ma non ne vedo il motivo.»

      Non che là si fosse fatta degli amici tra il lavoro, la scuola, un’occupazione part-time e sua madre. E sembrava che al comandante non importasse proprio se lei avesse contattato o meno l’nsa, perciò era ovvio che non stava nascondendo niente. «Capisco» disse.

      «Bene.»

      Se il comandante aveva bisogno di lei, allora poteva restare e cercare davvero di conoscerlo meglio: pareva impressionato dalle sue capacità. Ogni volta che le aveva concesso di intravvedere qualcosa di sé, lei si era scoperta intrigata e desiderosa di saperne di più. Per anni aveva sognato un padre eroico e, quando lo aveva rintracciato, si era sentita elettrizzata. «Riparerò il chip.» Dio, non avrebbe dovuto fare una promessa del genere. E se non fosse riuscita a mantenerla?

      «Lo spero» ribatté lui, il viso duro privo di espressione, la luce che gli si spegneva negli occhi.

      Piper deglutì, facendo scivolare lo sguardo sul vasto ufficio e la miriade di armi d’epoca, ogni genere di strumento di morte, appese alle pareti. Nella stanza non c’era altro che due sedie e la scrivania, il che produceva un effetto severo e maschile. Proprio com’era suo padre. Sarebbe stato lo stesso – così distante – se lo avesse conosciuto da piccola? «Mi farebbero comodo un altro paio di mani, domani, per il secondo computer nella stanza. Qualche idea?»

      Il comandante annuì. «Sì. Ti manderò un aiutante non appena mi sarò organizzato, perché suppongo che per allora il programma sarà pronto.»

      «Sì.» Anche se avesse dovuto restare alzata tutta notte, avrebbe trovato un modo per collegarsi con il chip. «Apprezzo la possibilità di lavorare qui e mettermi alla prova.»

      Il militare si concentrò su di lei, gli occhi cupi come la notte privi di espressione. «Hai dimostrato il tuo valore nei voti che hai preso e durante il tirocinio presso il Dipartimento della Sicurezza Interna. In ogni caso, se fallisci, il nostro legame genetico non avrà alcun peso sul proseguimento del tuo lavoro qui.»

      «Capisco» mormorò lei, con una fitta allo stomaco. Non poteva fallire adesso che, finalmente, era così vicina a conoscerlo. L’idea che un suo genitore la considerasse un fallimento, in particolare nel settore da lei scelto, le strinse lo stomaco fino a farle male, soprattutto per quanto aveva fatto incazzare sua madre nell’accettare quell’incarico. In qualche modo, doveva trovare una soluzione.

      Lo sguardo del comandante si ammorbidì. «Anche se non riuscirai a scrivere il codice, sei la benvenuta nello Utah. Trovo che mi piace averti qui.»

      Piper batté le palpebre, la gola chiusa. A lui piaceva averla lì? Era la cosa più bella che gli avesse mai sentito dire e si ritrovò sommersa da tutti i suoi sciocchi sogni d’infanzia. Sorrise, controllando a fatica il tremito delle labbra. «Troverò il modo per aggirare le misure di sicurezza del computer. È la nostra unica possibilità.»

      «Bene» commentò lui, unendo le grosse mani sulla scrivania. «Dopo un inizio così tempestoso con i computer, mi renderebbe orgoglioso vederti avere successo qui.»

      Orgoglioso? «Okay.» Gli doveva la libertà, senza alcun dubbio. «So dove mi troverei in questo momento se tu non fossi intervenuto.» Fece una pausa e lo sguardò dritto negli occhi. «Mi hai salvato.»

      Il comandante inarcò un sopracciglio grigio scuro. «Se avessi saputo della tua esistenza, sarei rimasto coinvolto nella tua vita prima che finissi nei guai.»

      Piper intrecciò le dita per impedirsi di torcersi le mani. «Mamma mi ha detto che avevi una vita molto pericolosa da cui voleva proteggermi.» A giudicare dai numerosi soldati armati in ogni corridoio, sua madre non aveva esagerato. Anche se tenere una figlia lontana dal proprio padre non andava a genio a Piper. «Mi dispiace che non ci siamo conosciuti prima.» Partecipare al ballo padre-figlia al liceo con il suo allenatore di softball le aveva lasciato un vuoto allo stomaco per una settimana.

      Poi, quando aveva toccato il fondo, suo padre era sceso in picchiata e l’aveva salvata.

      «Sono lieto di essermi reso conto di chi eri quando hai hackerato il nostro sistema» ribatté delicatamente. Gettò un’occhiata all’orologio. «Sei mia figlia e non potevo di certo lasciarti andare in prigione per un atto di pirateria informatica, ti pare? Non appena ho scoperto la tua predisposizione, ho intravisto un futuro insieme per noi, e ho bisogno del tuo aiuto.» Guardò in direzione del computer e poi di nuovo lei.

      Piper buttò fuori il fiato. Lui aveva bisogno di lei. Ora tutto quello che doveva fare era scrivere il programma, salvare Jory e fare in modo che sua madre si rilassasse. «Hai capito, vero, che io stavo cercando di trovarti e non di hackerare il tuo sistema informatico?»

      «Sì, ho capito.» L’uomo sorrise. Uno spettacolo molto raro. «Naturalmente, una volta dentro…»

      Lei fece una smorfia. «Lo so. La curiosità è la rovina di tutti gli hacker.»

      «Tieni a mente quello che fa ai gatti» replicò lui, inarcando un sopracciglio.

      Un brivido le scese lungo la colonna vertebrale. «Lo so.»

      Il comandante si schiarì la voce. «Tua madre si è fatta una ragione del fatto che lavori per me?»

      Piper si morsicò un labbro, lo stomaco dolorante. «Non proprio. Nel corso degli anni, diceva che eri una super spia del governo che non poteva mai mettersi in contatto con noi.» I sogni di Piper su un padre eroe che sarebbe apparso nella sua vita, che si sarebbe preso cura della donna volubile che era sua madre, non erano mai svaniti. Si guardò intorno nella stanza sicura. «Il che era la verità, in effetti.» Allora perché la verità faceva così male? «Avrei solo voluto che ti permettesse di decidere se fare parte o meno delle nostre vite.»

      L’uomo picchiettò le lunghe dita affusolate sulla scrivania immacolata. «Be’, non puoi biasimarla troppo. Ho davvero una vita pericolosa e il suo compito era proteggerti. L’ha fatto in maniera ammirevole.»

      Giusto, ma ora era arrivato il momento per Piper di decidere da sola. Quando aveva toccato il fondo, seduta in cella e schiacciata dalla realtà, suo padre era entrato in scena e l’aveva salvata. Il governo aveva ignorato le accuse di pirateria informatica e, a partire da quell’istante, lei aveva desiderato compiacerlo. Per renderlo orgoglioso, sebbene sua madre avesse protestato con veemenza contro quel rapporto. «Sento che adesso abbiamo la possibilità di conoscerci.»

      Lui la fissò. «Pensavo fosse quello che stavamo facendo.»

      La maggior parte degli uomini falliva davanti agli aspetti emotivi delle relazioni, un fatto che aveva imparato a sue spese con i ragazzi e con un fidanzamento disastroso finito con il promesso sposo che era andato a letto non con una, bensì due damigelle d’onore. Nello stesso tempo.

      Finalmente, si trovava nello stesso posto del comandante, e questa avrebbe potuto essere la sua sola occasione per conoscerlo come persona. Per dimostrargli che era meritevole e che lui poteva fidarsi di lei. Sua madre alzava gli occhi al cielo a quel pensiero, dichiarando che la nozione romantica di padre che aveva Piper non si armonizzava con la realtà. Ma quell’uomo pareva non avere nessuno e lei poteva esserci per lui. «Non so nemmeno perché sei diventato un soldato.» Era qualcosa che sembrava definirlo. Al diavolo. Lui era così e basta.

      Il comandante si sfregò la mandibola forte. «Mio padre era un soldato.»

      La ragazza s’immobilizzò e poi fece un respiro profondo. Con cautela, come uno scienziato che si avvicina a un grizzly, Piper parlò lentamente. Infine, alcune risposte. Aveva un nonno. «È ancora vivo?»

      «No. È morto quando avevo otto anni.» Il viso dell’uomo rimase privo di espressione. «La ragione ufficiale ha a che fare con l’Agente Arancio1 e il cancro, ma la verità? Non era forte abbastanza. Se lo fosse stato, avrebbe sconfitto il veleno sganciato dai nostri nemici. I soldati devono essere invincibili.»

      Piper deglutì. Nessuno era invincibile ed era strano pretenderlo. «E tua madre?»

      Lui si strinse nelle spalle massicce. «È morta di parto, anche lei non era forte a sufficienza. Ma era una donna, quindi…»

      La giovane si raddrizzò sulla sedia, piegando la testa di lato. La sua nonna paterna era morta così giovane e senza conoscere il proprio figlio, e Piper avvertì una fitta al petto. Ma lui non intendeva davvero… «Quindi?»

      Il comandante scosse la testa. «Niente. Ti bastano come informazioni?»

      «No.» Per una volta, la ragazza mantenne la sua posizione. Suo padre pensava che le donne fossero deboli? Piper aggrottò le sopracciglia, mentre faceva capolino la sua caparbietà. «Le donne possono essere forti come gli uomini.»

      Il volto del comandante si aprì in un sorriso. «Forse, ma le donne non dovrebbero essere soldati.»

      Le si fermò il respiro. «Sì invece.»

      «No.» Il militare scosse la testa. «La guerra è per gli uomini.»

      Piper sospirò. Ah-ah. Così suo padre non capiva niente di donne. Interessante. Poteva essere una discussione per un altro giorno, e sarebbe riuscita a farglielo capire. Lui non le chiedeva mai niente, ma forse era perché non sapeva in che modo comunicare con qualcuno al di fuori dell’ambiente militare. «Senza genitori, chi ti ha cresciuto?» domandò, socchiudendo gli occhi e cercando di vedere il bambino smarrito che doveva essere stato, ma davanti a lei prendeva forma solo il leader fuori dal comune.

      «Mio zio. Un soldato straordinario» rispose il comandante, quasi sorridendo. «Mi ha insegnato a sparare con la mira di un professionista» proseguì, sfregandosi la spalla destra. «Si è assicurato che imparassi a non sbagliare.»

      Una sensazione di calore le si diffuse dalla gola nello stomaco, facendo divampare i suoi istinti. «In che modo?» sussurrò Piper.

      «In qualsiasi modo ce ne fosse bisogno. Una volta ho sbagliato due bersagli di fila e mi ha spezzato un braccio» spiegò il comandante digitando sulla tastiera e studiando lo schermo del computer. «Ho una riunione, Piper.»

      Le mani le tremavano mentre si obbligava ad alzarsi. La nausea le riempiva lo stomaco. Dio. Quel povero bambino che era diventato un uomo così inflessibile. Il cuore le doleva per lui. «Tuo zio non aveva il diritto di farti del male.»

      Il comandante aggrottò le sopracciglia, stringendo le labbra. «Non mi ha fatto del male, mi ha addestrato. I soldati hanno bisogno di addestramento.»

      Wow. Okay. Quello era un campo minato. Eppure, anche così, per la prima volta era riuscita ad andare oltre l’immagine del soldato. Suo padre non aveva mai sperimentato l’amore? Forse poteva aiutarlo. Piper si schiarì la voce. «Mi chiedevo se non ti andasse di venire a cena nei prossimi giorni.» Erano mesi che lo invitava, nella speranza di poter costruire un rapporto fuori dalle pareti di cemento, ma lui aveva sempre rifiutato.

      Il militare fece una pausa. «A tua madre non darebbe fastidio?»

      Al diavolo, sì. Tutte le volte che il comandante veniva tirato in ballo, sua madre diventava più diffidente di un procione intento a rubare del cibo. Ma, sebbene fosse una cosa stupida, la bambina dentro Piper voleva tutta la sua famiglia riunita in un unico posto almeno per una volta. Forse sarebbero riusciti a trovare una sorta di pace. «Mamma sarebbe felice di vederti.»

      Il comandante si mise a ridacchiare. «Ne sono certo. Be’, non mi dispiacerebbe vedere come sta. Domani sera sono libero.»

      Piper tirò indietro la testa, la pelle d’oca che le copriva il collo. «Ah, okay. Fantastico. Preparerò qualcosa di buono.»

      L’uomo annuì. «Molto bene. Qual è la tua opinione su Jory?»

      Lei mantenne il volto impassibile. «È un traditore. Ti ha tradito. Che altro c’è da pensare?»

      L’approvazione arricciò il labbro superiore del comandante. Piper provò subito una sensazione di calore. Quando era in sua presenza, non riusciva mai a pensare a lui in qualità di padre. Era sempre stato il comandante. Magari sarebbe riuscita a passare a chiamarlo con il nome di battesimo, Franklin.

      Lui annuì. «Proprio così. Jory non ha cercato di convincerti di essere lui la vittima in questa situazione?»

      Sulla bocca di Piper si accese un sorriso veloce. «No. Quel tizio non è affatto una vittima.» Poi, chinandosi verso di lui: «Anche se ha alluso al fatto che non sono stati i russi a impiantargli il chip e che tu sei il nemico.»

      «Non sono suo nemico» ribatté il comandante espirando, mentre negli occhi gli balenava una scintilla di emozione. «Ho visto la grandezza in quel ragazzo, e vorrei aiutarlo.»

      Piper lo fissò. Che cos’era quell’emozione? Non riusciva a leggerlo. «Da quanto tempo conosci il prigioniero?»

      «Da tanto» rispose il comandante, spingendo indietro la sedia e alzandosi. «Gli ho dedicato moltissime ore di addestramento ed energia e lui vivrà per lavorare di nuovo per me. Che lo voglia o meno.»

      Si alzò anche Piper, mentre un brivido le percorreva la schiena. «Mi dispiace che ti abbia tradito.»

      I duri occhi neri del militare la fissarono a loro volta. «Dispiacerà anche a lui. Per ora, va’ a scrivermi il programma.»

      

      Piper attraversò in auto il quartiere pittoresco, superando veri steccati bianchi, le montagne con i loro picchi frastagliati tutt’intorno a lei. Amava lo Utah. Amava il ritmo lento, le montagne selvagge, le stagioni distinte. Be’, fino a quel momento aveva sperimentato solo un accenno di autunno, ma un velo bianco ricopriva già le vette, perciò l’inverno sarebbe arrivato presto.

      Parcheggiò il suv nel garage di una casa gialla a due piani, proprio accanto a una piccola e vissuta tre porte. Vecchia come il cucco. Doveva comprare a sua madre una macchina nuova. Con un sospiro, salì gli scalini a passo pesante entrando in cucina, e sorridendo immediatamente non appena il profumo aromatico delle lasagne la investì.

      Sua madre stava trafficando intorno al bancone in granito, i capelli neri raccolti sulla testa, gli occhiali da lettura in bilico sul naso sottile. «Tempismo perfetto, pesciolina.»

      Piper lasciò cadere sulla sedia la borsa con il laptop e si lavò le mani prima di sedersi al tavolo di quercia. «Ha un profumo delizioso.»

      Un naso bagnato le si premette all’istante contro la gamba e Piper sorrise all’incrocio di pastore tedesco, labrador giallo e chissà quale altra razza. «Ciao, Riley.»

      Questi agitò la folta coda e abbaiò il suo benvenuto. Lo aveva preso al canile quando si era trasferita in quella casa ed era diventato in fretta un fedele cane da guardia. Be’, guardava la tv, gli uccelli fuori e le scarpe di Piper.

      Sua madre versò due bicchieri di Shiraz e si sedette a sua volta. Indossava un completo da jogging rosa acceso insieme a scarpe da ginnastica verde lime. «Ho troppo tempo a disposizione, devo trovarmi qualcosa da fare prima di finire entrambe in quella trasmissione con persone che pesano più di centotrenta chili» dichiarò sorseggiando il vino rosso e stringendo le labbra. «Forse dovrei rimettermi a lavorare.»

      Piper tagliò le lasagne, facendo le porzioni. Poi, ne prese un boccone, mugolando in apprezzamento mentre i sapori le esplodevano sulla lingua. Scosse la testa. «Quando ci siamo trasferite, hai venduto le yogurterie dicendo che era arrivato il momento di andare in pensione. Ti sei fatta il culo per anni con la tua attività.» Quante ore, quanti clienti, solo per sfamare e vestire una figlia. «Sebbene…»

      «Non dirlo» la fermò la madre, sollevando una mano. «Non voglio sentire parlare di nuovo di come la nostra vita avrebbe potuto essere più semplice se fossi rimasta con il comandante.» Alzò lo sguardo e incrociò quello di Piper. «Pensavo fossimo andate oltre.»
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